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La posizione linguistica del macedone 


1. Il problema della posizione linguistica del macedone viene 
di norma posto sotto la forma della pertinenza o meno alla unità 
linguistica greca. Si apportano elementi in prò e in contro, e ognuno 
rimane colla sua opinione. 

In parte l'aporia dipende dal fatto che non abbiamo un tipo 
linguistico da contrapporre al greco, sicché sia lecito giudicare 
della pertinenza del macedone all'uno dei due tipi : p. es., posti i 
tipi linguistici tedesco e francese, non può esservi dubbio sull’ attri¬ 
buzione all’uno o all’altro di essi di un dialetto alsaziano o 
svizzero. Tolto il termine di confronto tedesco, si può discutere 
all'infinito se un dialetto di confine sia francese o non, in assenza 
di criteri non puramente linguistici. Ma anche posta l’esistenza dei 
due tipi, non sempre è possibile l’assegnazione certa di un dialetto 
ad uno di essi. Tra il francese e il tedesco, o fra il tedesco e il polacco, 
p. es., la decisione è netta perché i due tipi sono così divergenti fra 
loro da non potervi essere alcun dubbio o incertezza: ma la cosa 
cambia quando ci troviamo di fronte a due lingue strettamente 
imparentate fra loro come l’italiano e il francese. I cosiddetti dia¬ 
letti galloitalici vanno essi col galloromanzo della Francia o coll' 
italiano? A una tale questione si suole rispondere tracciando a 
posteriori degli schemi abbracciaci le caratteristiche comuni, 
nel loro insieme, a tutti i dialetti che si considerano italiani, ed a 
tutti quelli che si considerano provenzali o francesi; ma è chiaro 
che questi schemi sono basati sulla attribuzione, fatta prima di 
stabilirli, di certi dialetti ad un gruppo piuttosto che ad un altro. 
E questa attribuzione riposa alla sua volta non su motivi puramente 
glottologici, bensì su motivi geografico-politici ed anche culturali: 
in questi ultimi rientra il fatto che i parlanti quei tali dialetti hanno 
adottato come lingua nazionale e letteraria l'italiano invece che il 
francese o viceversa. Invero, già il Gròber (nella introduzione siste- 



matica al suo Grundriss) ebbe ad osservare che è impossibile un 
raggruppamento strettamente scientifico della variatissima gamma di 
dialetti romanzi che si parla neH'Iberia, nella Gallia e nell’Italia, e 
finisce per basare la sua distinzione pratica sulla lingua letteraria 
adoperata dai parlanti i vari dialetti. E chiunque vede che, se nella 
Romania continuasse ad usarsi una sola lingua letteraria e nazionale, 
le suddivisioni dialettali di esse finirebbero coll' essere tante quanti gli 
studiosi che si occupassero del problema, e causa di continue di¬ 
scussioni fra loro. L’importanza della lingua nazionale, a cui si ri¬ 
conoscono i parlanti, per la distribuzione dei dialetti non può essere 
meglio mostrata che col caso dell’ olandese; questo dialetto basso¬ 
tedesco si è sollevato a dignità di lingua d’uno Stato che ha avuto 
ed ha ancora una grande importanza nella vita politica ed eco¬ 
nomica mondiale, e tutti i dialetti parlati dai sudditi di quello 
Stato, sudditi che adoperano l'olandese fuori del ristretto cerchio 
degl’interessi domestici e paesani, sono perciò considerati dialetti 
olandesi; laddove i dialetti basso-tedeschi nell’Impero germianico 
vengono attribuiti al gruppo tedesco, quantunque più affin assai 
all’olandese che non al tedesco letterario, per la semplice ragione 
che il tedesco letterario è la lingua usata nella letteratura più alta 
e nei rapporti politici, economici e culturali dagli abitanti della 
Bassa Germania. 

Vogliamo concludere da ciò che, se i Macedoni usavano il 
greco come lingua letteraria, la loro lingua regionale è da consi¬ 
derarsi greca? Nemmen per sogno. La conclusione è viceversa 
che il problema circa la pertinenza o meno del macedone al greco 
è, da un punto di vista puramente glottologico, falso e inutile. Esso 
è una conseguenza della teoria Schleicheriana detta dell'albero 
genealogico: se noi crediamo che dall’indeuropeo si sia distaccato 
un ramo protogreco da cui alla lor volta sono sorti come tanti 
ramoscelli i vari dialetti, il problema può esser posto; se riteniamo 
invece, come è a parer mio rispondente al vero, che i cosiddetti 
dialetti greci non sono altro se non la continuazione di dialetti in¬ 
deuropei i quali hanno compiuto d’accordo un certo numero di in¬ 
novazioni e posseggono quindi una quantità di isoglosse comuni 
(t? > j >> ap, pa, dh bh gh > £ cp x, gran parte del lessico ecc. 
ecc.), il problema si riduce a determinare quali sono le isoglosse 
comuni sulla base delle quali possiamo o non considerare un dia¬ 
letto come greco. Se fra queste isoglosse poniamo anche il passag¬ 
gio delle M(edie) A(spirate) a T(enui) A(spirate), il macedone non è 
greco; se invece lo escludiamo, il macedone può esser greco. Ma 
è palese che la esclusione o meno di questa isoglossa è criterio 
subiettivo, e qualcuno potrebbe dire che considera come isoglossa 



caratteristica dei dialetti greci il passagio di à in n. escludendo 
così i dialetti non ionico-attici dalla grecità. Tutto ciò è ascienti¬ 
fico, anche perché l’incertezza dei dati sulle affinità culturali ecc. 
dei Macedoni cogli Elleni ci priva di quei sussidi pratici che ci 
permettono di parlare, più o meno arbitrariamente, di un gruppo 
dialettale italiano, francese e via dicendo. 

Scartata così la pregiudiziale della pertinenza o non all'in¬ 
sieme dei dialetti greci, vogliamo pórci piuttosto la domanda con 
quali lingue indeuropee ha il macedone delle isoglosse in comune* 
e se tali isoglosse possono illuminarci sulla preistoria della lingua. 
Questo tema è stato da me già toccato altrove (Studi cap. VI), ma 
in connessione con altri e perciò di volo e senza considerarlo dal 
punto di vista puramente macedone: ed è con tanto maggior pia¬ 
cere che qui lo riprendo, col senno accresciuto da qualche anno 
di studio e di riflessione, in quanto esso mi sembra assai importante 
per ciò che riguarda l’impostazione metodologica. 1 ) 

Va qui avvertito che, per evitare di attribuire al macedone 
falsi fonemi e forme, rinunzio con Hfm. 2 segg. a tutte le glosse 
di Amerias 2 ) ed anche in generale alle glosse senza etnico, che 
sono state con maggiore o minore probabilità, anche da me, 
ascritte a quella lingua. Inoltre terrò il minor conto possibile dei 
nomi propri che rappresentano un materiale spesso ambiguo e infido 
e di cui non è del tutto indispensabile l’uso per studiare una lin¬ 
gua che conosciamo in alcuni, siano pure scarsi, termini del par¬ 
lare comune 3 ). 


*) Il Hfm. 36 parla — riflettendo un’opinione corrente — di «lingua mista* mace¬ 
done («mahedonische Mischsprache*), la quale risulterebbe composta di elementi greci 
e traci: ciò dovrebbe fondarsi sulla ipotesi che »in Macedonia si sono incontrate 
due culture, di cui quella greca superiormente organizzata, rappresentata dai re e 
dalla nobiltà, conquistò a poco a poco il paese e divenne il fondamento dello 
stato macedone* (p. 112). Come se la lingua, la quale è volta a volta attività 
(èvépyeia) di u n o spirito, potesse paragonarsi a una miscela di due cose (èpyct) 
diverse 1 Non esistono lingue miste, ma il macedone (o, per essere esatti, la lingua 
di ogni Macedone) era una lingua che aveva delle isoglosse comuni col greco, 
altre col trace o coU’illirico. Come se si volesse parlare di lingua mista a propo¬ 
sito del greco perché ha isoglosse comuni coll’armeno e l’iranico (aumento, aspi¬ 
razione di s, pi) proibitivo ecc.) e d'altro lato coll’osco-umbro (labializzazione 
delle labiovelari) e così vial 

2 ) Chi attribuisce senz’altro al macedone certe parole perché tratte dalle 
opere del macedone Amerias, agisce come un glottologo, poniamo, del 4000 d. C. 
che, fondandosi su citazioni e ignorando le rispettive lingue, considerasse tedesche 
tutte le parole di cui sa che hanno trattato studiosi come Brugmann o Kretschmer, 
francesi quelle a proposito delle quali sia nominato Meillet o Cuny, e così via. 

3 ) Ove per una glossa non viene dato il nome della fonte, questa è il lessico 
di Esichio. 



2. Il contrassegno più noto del macedone, quello su cui ave* 
vano già fissato la loro attenzione gli antichi grammatici, è la 
sostituzione di Medie alle Medie Aspirate indeuropee, e quindi il 
loro apparire in luogo delle Tenui Aspirate greche. Esempi: 

à|3apKva ‘ Kopa (così secondo Hfm. 54). M. : ai. b a r h a h 'penne 
della coda; coda di uccello', avest bar^sman- ciuffo di ce¬ 
spugli usato nel culto' ecc. 

àSry oùpavó?. M. = aìòfjp ; cricco, ai. éd h a s- 'combustibile' ecc. ; 
con cc8r| va anche ùSpaia* aìdpia. M. (Hfm. 37) e, secondo 
Baric, dSuncov KUKeàiva. M., il che è molto probabile se àSicncoi; 
designa il ^epp.óg u; kcù ^oopórepo; jrótog di cui parla Ateneo IV 
129 d (secondo Hfm. 72). 

pa(3priv' ÙJtóaraGt; èXaiou Katà M. : gr. fJÓJtTtu ecc. (Hfm. 73 seg.) 
rad. gyébh- (Walde-Pokoriiy I 674). 

BdXaKpog N. pr.: cpaXaKpó;. 

fìaràpa, se col Hfm. 72 seg. così va letto, e inteso 'pane di 
frumento’: cptbyu), ted. backen ecc. rad. bhòg- (cfr. Walde-Po- 
korny II 187); in questo caso -kt- > maced. -t- cfr. § 12. 

BepeviKq N. pr. : cpépco ecc. 

pippoi;- Saau. M., se pipp* (con cui Hfm. 52 confronta a propo¬ 
sito le glosse adespote (3eppóv- Sacrò e (3eipóv • Saau) va con hirs- 
di lat. hirsutus risalendo con questo a un *gyhirs- ; lat. 
h- per f- colla nota alternanza (Sommer, Handbuch der lateinischen 
Laut- und Formenlehre, 2—3a ediz., 192). Per rs > mac. rr cfr. 
§ 9 III. 

ropjuaioi; N. di mese, Luglio-Agosto : slov. górek 'caldo' 
ceco horky poi. gorky (dial.) id. (ablg. gorTku 'amaro') da 
•gyhorqy- (Berneker 232 seg.). rop^ialog presuppone un *gorpià 
'calore' (N. pr. di un Genio femminile dell'estate?), questo un *gor- 
pos uguale alla parola slava. 

Sdvov yòtp M. tòv ddvarov KaXoOoi (Plut. Mor. 22 C); Savdjv 
KaKortoiwv, kteìvujv. M. : ^àvatoq ecc., rad. d h y e n- (Hfm. 75 seg., 
cfr. Walde-PokornY I 841). . 

8pd}ii(; : .. .àproi nvèg... SéXeuicoi; jièv Spdjiiv ùjtò M. ourux; 
KaXouyievov, Athen. Ili 146 b. Se la voce è realmente macedone 
(forme affini compaiono presso gli Atamani e i Tessali, Athen. 
loc. cit. e Hfm. 72), essa va con rpocpaXC; 'cacio fresco', dpoii(3elov 
'gnocchetto' a.nord. d r a f 1 i 'cacio fresco' rad. d h r e b h- (cfr. 
Walde-PokornY I 876 e 856) : essa ci fornisce un esempio di -b m- 
> maced. -m- (cfr. § 12). 

8pco\j/ = dvJSptu.'ro; è stato da me attribuito al macedone 
nella Miscellanea Etimologica No 17 (Rendiconti della R. Accade¬ 
mia Nazionale dei Lincei VI, IV, 361 segg.) e l'etimo *dhròbh-s 



( : rpécpo)) difeso contro la critica di Kretschmer (Gl. XX. 251) in 
Studi italiani di filologia classica, N. S. XII 300 segg. La pertinenza 
di questa voce al macedone mi pare confermata da 
nome del padre di Clito. Bisogna però notare che Apuru5r]q e altri 
nomi con dpwn- non sono rari nella Grecia antica, cfr. Hfm. 183. 
Auarpog N- di mese : ©uìog id. (Hfm. 106). 

Scópa; ■ GJiXriv Cerò M. : ^apa; 'fasciatura' (Hfm. 75). 
èSéatpog 'maggiordomo' < *è;r-déaTpog = è^i-^éaipog (Hfm. 
77 segg.) con -pd- > -d- (cfr. § 12). 

ràc JicpSevou^, uq ;ràXai KXcóScuvai; èkX^ov oi M. (Polieno IV l) 
è stato raccostato dal Baric a KXcbdto, KdXap .05 m. Io insisterei nel 
raccostamento proprio con idoneo 'filare', e penserei ad una evolu¬ 
zione semantica uguale a quella per cui in inglese spinster 
(propriamente 'la filatrice’) è passato a indicare la 'zitella'. 

EavSucós N. di mese, evidentemente dal nome di un dio 
‘Xandos = Éavdós che O. Miiller, Die Dorier II 1 , 304 ritiene 
a buon diritto identico con Apollo 

StaSjièai; N. pr. : aràbili (Hfm. 144). 

‘YjrepPeperalo^ N. di mese : cpépio (Hfm. 108). 

3. A questa norma : MA ie. > M macedoni, esistono due serie 
di apparenti eccezioni costituite, la prima dai nomi propri con 
X d cp (’A^appiag, ’Ancporepóq, "Hdapog, 0eó8copog, Aaixoq, Xpvaó- 
yovoc ecc.) e la seconda da alcune parole isolate. 

Secondo il Hfm. 233 la scrittura di Aspirata per Media, assai 
frequente nei nomi di persona, non rispecchierebbe la pronunzia 
e si tratterebbe di conservazione dell' antica grafia nell’alfabeto 
greco antico (''altgriechisches Alphabet”) prima della recezione 
dell'alfabeto ionico-attico nel IV secolo. Si sarebbero però fatte 
concessioni solo e di rado in nomi etimologicamente isolati come 
STaSpLÉa^. Ciò è evidentemente arbitrario in sommo grado : e tutt’ 
al più la cosa avrebbe dovuto andare tutto all’opposto, in quanto 
proprio nomi con connessioni etimologiche chiare dovevano, grazie 
a queste, seguire la pronunzia nella grafia mentre quelli isolati 
sarebbero stati più capaci" di conservare il vecchio aspetto grafico 
(e BlXunrov Et. M. 179, 17?). Oltre di che, il passagio delle MA 
a M verrebbe ad esser datato in età recente in modo inverisimile, 
poiché dovrebbe essere posteriore alla recezione di un alfabeto 
arcaico in Macedonia, e di tanto posteriore che si fosse affermata 
una certa tradizione nella scrittura dei nomi propri : e ancora, è 
da stupire che gli scrittori greci usassero la grafia macedone senza 
nemmeno una volta avvertirci che la pronunzia dei nomi era 
diversa dal loro aspetto scritto, così come i grammatici antichi hanno 
chiaramente osservato la corrispondenza di M macedoni a TA gre- 



che. Evidentemente nell'onomastica macedone l'elemento greco ha 
avuto gran parte : e, aggiungiamo, nell’onomastica di quella no¬ 
biltà macedone che sino da Aminta (VI secolo) e da Alessandro 
il Filelleno ebbe continui e cordiali rapporti colle città greche. Per 
un’epoca più antica deve aver influito la Tessalia. E questo influsso 
nell’onomastica da parte di un popolo più elevato culturalmente e 
la cui lingua doveva esser corrente fra i Macedoni delle classi 
superiori, non è diverso da quello che esercitava p. es. il tedesco 
sui Baiti soggetti alla Prussia fino al 1918. 

Astraendo dai nomi propri, il macedone non ha conosciuto 
TA da MA ie., come ben rileva il Hfm. 233 seg. Per @aùXo<; e 
0oupi8e<; dà egli stesso il mezzo di liberarci dall’incomoda e ines¬ 
plicabile eccezione. Per £,épe£pov è dubbia l'attribuzione al mace¬ 
done, dato che Eustazio attribuisce la parola due volte ai Mace¬ 
doni e una volta agli Arcadi, Strabone Vili 389 solo agli Arcadi; 
si potrebbe al più pensare che vi fossero due glosse, £épe8pov 
pei Macedoni, ^épedpov per gli Arcadi, e che Eustazio o la sua 
fonte le avesse confuse in una colla seconda forma, più rispondente 
all'omerico pépedpov (rad. gyer-) al cui proposito egli ne parla. 
Ma per gli altri tre casi : àpcpù^ ipàg. M., X^P 0 ^' ó >*écov Kctrà M., 
e soprattutto dyxapp.ov ccvtucpepfj rì]v aixiirjv, Myxapp.ov *ò rrjv 
Xóyxn v &V(U ^xeiv. M. (quest’ultimo dal Hfm. 88. riaccostato con gr. 
Xappx) 'punta della lancia’) mi pare temerario voler cercare delle 
scappatoie come quelle tentate dal Hfm. stesso, rifiutando la testimo¬ 
nianza di àpcpùg perché contiene <p, ritenendo per lo stesso motivo 
fittizia l’attribuzione di x ó P a)V ai Macedoni, e infine scorgendo nel co¬ 
mando macedone una trascrizione letteraria con riaccostamento 
alla pronuncia greca (di quale parola, poi?). È abbastanza evidente 
che tanto &yxapp.ov col greco x^PP-n quanto x<*pu>v contengono 
una radice con TA originaria, riallacciandosi al khar- di aind. 
bhara- ’duro, ruvido, pungente, crudele’ 1 ) neopers. xàr, xàrà 
'roccia; spina’ gr. Kdpxapoq 'aguzzo, mordace’ (cfr. KapxctpóScov), 
Kctpxapéo; 'mordace' Kapxapiaj; 'pescecane'. Parrebbe quindi che, a 
differenza delle MA, la TA si fosse in macedone conservata o per 
lo meno non fosse ricaduta colla rispettiva T, analogamente a 


l ) L’ai. ha anche un kharmam che appare coi significati di : ’l. rud essa, 
rozzezza-, 2. stoffa di seta; 3. virilità’. Quest’ultimo significato è testimoniato solo da 
lessicografi, e il Bòhtlingb (pw. s. v.l dubita che si tratti di confusione tra paurufa- 
’virilità’ e parufYa- ’ rozzezza ’ nella spiegazione. Ciò è possibile; ma si può 
anche pensare a un trapasso dal significato di 'punta’ (non testimoniato) a quello 
di 'virilità’ (cioè pienezza dell’età d’un maschio) analogo .a quello che ha avuto luogo 
per àKJifj ; in questo caso X^PH- 1 ! e k h a r m a- sarebbero in fondo la stessa 
parola. 



quanto avviene in iranico (MA > M; TA > Spiranti Sorde), in 
Armeno (MA > M; hh > x; th ph restano; le parziali T A da 
antiche T rappresentano uno sviluppo secondario) e parzialmente 
in islavo (MA > M; hh > eh; th ph > t p). Ciò parrebbe con¬ 
fermato da dpcpég che può andare con rapio e quindi con gr. 
èpÉjrropiat ecc. e coll’ai. raphité- 'miserando'(propriamente 'dan¬ 
neggiato') 1 ) e che i grammatici indiani riconducono ad una non 
altrimenti conosciuta radice rph- offendere’. 

4. E tutto andrebbe così a gonfie vele, se non fosse per la 
notizia dell’ Et. Magn. 195,36 : kccì rqv KEcpaXr]v Ke(3ctXf]v Xéyovai (scil. 
oi M.), confermata dai nomi macedoni Ké^aXo^ e Ke(3aXIvo<;. Que¬ 
sta parola, uguale evidentemente al gr. KecpaXrj (la pronunzia attuale 
sarà stata KB^aXal), corrisponde alle forme germaniche ted. Giebel 
(aated. gibil), got. gibla 'merlo, pinnacolo’, aated. gebal 'te¬ 
schio' ecc., le quali presuppongono una radice con due MA *ghebh-, 
e questa può stare anche a base del greco KEcpaXrj (da *x ec P-)- 
Esiste bensì anche una forma ycc|3aXàv èyKécpaXov. r} KecpaXriv, ma 
purtroppo questa glossa è adespota, e i casi sono due : o la voce 
non è macedone (trace, illirica), e allora essa conferma che la 
radice cominciava e terminava con MA; ovvero essa è macedone, 
e in vista della ricca documentazione con k- iniziale è prudente 
(seppure non necessario) spiegarla col Fick KZ XLII 147 come il 
risultato di una assimilazione comparabile a quella di it. gabi¬ 
netto da frane, cabinet, lat. volg. gamba da Kctpjrf) (pjr = mb) 
ecc. ecc.2) 

La parola Ke(3aXq ha avuto una parte notevole nelle discussioni 
sulla pertinenza linguistica del macedone, ad opera del Hatzidakis : 
in vari scritti (Z. Abst. d. a. Mah. 33; IF XI 318; KZ XXXVII 150 sgg.; 
Flepì toO èXXiìviG|ioO t&v dpxctuuv McckeSóvcov, 1925 — a me noto 
per la recensione di Kretschmer Gl. XVI 171 segg.) questo dotto 
ha sostenuto che il k- di KEpaXf] mostrava il macedone aver dap¬ 
prima trasformato insieme con il greco le MA in TA, e poi 
insieme col greco perduta l’aspirazione di una sillaba cui ne seguiva 
un'altra pure con una consonante aspirata; e solo in seguito le 
TA sarebbero divenute in macedone M. Insomma, *ghebha là 
attraverso "khephalà indi KecpaXrj avrebbe dato finalmente ke- 
PaXri. Questa teoria, che a taluno è parsa campata in aria, non 
manca di un certo fondamento fonetico : basterebbe pensare che 


*) Accanto a cui con T rapas- n.'difetto, danno, offesa’; cfr. Walde-Pokomy 
II. 369 seg. 

2 ) Cfr. esempi di assimilazione nel modo d’articolazione in Revue des Études 
Anciennes XXXVII (1935) 159 scg. Ancora un esempio : a Roma si dice gabbarè 
per 'vassoio', e questo gabbarè non è altro che il francese cabaret. 



in macedone le TA, precedendo di secoli l'evoluzione greca, fossero 
diventate spiranti sorde, le quali si sarebbero poi sonorizzate come 
p. es. in basso francone i th e i f sono divenuti d e v. Ma l'edifizio 
costruito su una sola parola sembra un po’ troppo macchinoso 
per una base cosi tenue. Anzitutto, non mancano i contro-esempi: 
àpapKvot (se è giusta la spiegazione da noi data § 2) e Spnty (se 
è parola macedone, cfr. § 2) mostrano che la prima di due MA 
susseguentisi può in macedone apparire come M : se troviamo 
d(3apKva con k, ciò può voler solo indicare che il gruppo -gn- 
presupponibile veniva pronunziato come gutturale più nasale, lad¬ 
dove ciò che i Greci scrivevano yv era realmente un nn (G. Meyer, 
Gr. Gr. 364) 1 ); e il p di Apcomòrig sarà dovuto all’assordimento 
avanti s nel nominativo 8pó)\|r nonché all’analogia di nomi come 
gr. AEpS-cwuSr^. In secondo luogo, il trovare i Macedoni in possesso 
dello stesso mutamento che i loro vicini Traci e Illiri ci deve rendere 
alquanto diffidenti contro una teoria la quale considera questo 
mutamento avvenuto in modi diversi e indipendentemente in ter¬ 
ritori limitrofi 2 ). Ma quello che mi rende ancora più incredulo, è 
il fatto che il tipo KEftoXfi (cioè parole colla sequela di due sillabe, 
l'una con T e l'altra con M da antiche MA ie.) non si trova solo 
in macedone, ma ritorna in greco. Prima però di inoltrarmi in 
questo argomento, devo toccare delle spiegazioni avanzate dal 
Kretschmer a proposito di KEPccXr|. 

In un tempo più antico questo studioso aveva pensato che 
KepaXrj fosse un imprestito greco pronunciato alla macedone. 
Questa ipotesi è stata ripresa da W. Beschewliew, Die Glosse KE- 
BAAH, Sofia 1930, ma è dal Kretschmer respinta Gl. XXI 162. E 
invero, a tacer d'altro, si domanda perché i Macedoni avrebbero 
dovuto in tal caso pronunziare KEpaXrj per KEcpaXr|, e non piuttosto 
*Kepalà. Casomai sarebbe da pensare ad influsso della parola 
greca sul macedone ya(3aXct o simili, col risultato di una forma di 
compromesso Ke(3aXr). Ma questa spiegazione sarebbe falsa, perché 
isolerebbe la forma in questione da un complesso nel quale essa 
rientra, come vedremo. Ora il Kretschmer avanza un’altra teoria 
(Gl. XVI 143; cfr. Gl.XXI 162,XXII100segg.), secondo cui il mace¬ 
done avrebbe conosciuto una dissimilazione delle Aspirate, come 
il greco e l’indiano, ma quando esse erano sonore: “ la M mace¬ 
done fu però riprodotta dai Greci in parte colla loro M, in parte 

*) Meno probabile è che si tratti di un passagio g n > h n, cfr. § 6 a 
proposito di KCtvdSoi. 

2 ) É ciò che osserva giustamente il Kretschmer. Gl. XVI. 173 : a Riuscirebbe 
del resto ostico staccare le M macedone ((3epE- in BEpEVÓcr)) da quelle del frigio 
(apPspEt), slavo (ber a) e germanico (got. b a Iran). 



colla loro T, forse perché 11 suono macedone era intermedio fra i 
due, qualche cosa come una Forte sonora: così KdvccSoi = yvàdoi, 
KÓp.fSou£ = yóiicpou; [Gl. XXII101 si aggiunge àpKÓv= àpyóv, KpàPato^ 
grabatus : illir. ypà^oq] e perciò anche KEpaX- in luogo di 
geb(h)al-’\ Nell'articolo di Gl. XXII la cosa viene più esattamente 
descritta come il risultato di una specie di rotazione consonantica 
analoga a quella germanica (e più ancora a quella armena) per 
cui, le antiche MA diventando M, le antiche M si sarebbero per 
lo meno avviate a divenire T. 

5. Ma è poi vero che per M ie. il macedone abbia T, o al¬ 
meno che i Greci rendano spesso con T la continuazione mace¬ 
done di M ie.? Dò qui una raccolta di esempi in cui troviamo 
scritta M per M ie. (e greca): 

à(3Xóiy onévSe.M. ed àfPJXoyEè arreTcov. M-:àjro(3Xuco (Hfm. 99 seg.) 

"Ayeppos Npr. secondo Hfm. 139 vezzeggiativo di àyépioxo*;, 
a ogni modo : dysiptu. 

àyr]pa, la guardia dei re macedoni (parola pretta macedone? 
cfr. Hfm. 85 seg.): &yo) 08 fiyéop.at. 

Atycu il nome macedone di ESegctci : alyec;* Kupara (ed ai3j 
atyóg, cfr. IF LUI 33 seg.). 

’Apyéag, ’Apyaioq N. pr. : àpyctvra Pind., &pyupo<; ecc., cfr. 
Hfm 121 . 132 seg., àpyùrous, § 11 I. 

’Appiòaiog N.pr. composto (pel primo termine cfr. Solmsen IF 
VII 47 n. 1 ) con -Scùoq di gr. ©paauSaloc; ecc. (Hfm. 135 segg.). 

Aù 8 vatoq AòSevaìog (una sola volta Auro-) N. di mese, No- 
vembre-Decembre; probabilmente 'Piovoso’, quindi con udn- di 
ù8top ùòa-Toc (a da n), osco u t u r abl. u n e. 

fìa|3priv, cfr. § 2 . 

Bopato^ N. pr.: popéa<; (:<pÉpto secondo Hfm. 148 seg.). 

Bórprig N pr. : Pórpug (Hfm. 150). 

yàpKav pàpSov. M. : yappa - pdpSoi; (senza etnico) e ydpaava- 
cppéyava. KpfjtEg, inoltre yéppov ecc., cfr. Walde-PokornY I 609. 
Forse il -ha è suffisso diminutivo, a meno che b non sia scritto 
erroneamente. 

Taudvriq Npr., forse : àyauóg (Hfm; 129). 

yó 8 a* évrepa. M. = ai. gudém 'intestino' (Hfm. 49). 

Tópyog Npr. : Y°PT ó ?- 

yuàXac - EiSog jrotqpiou jrapd M. : yuaXog (Hfm. 71). 

ruycna Npr. : ruyct* 'Adqvà èyx&piog ecc. (Hfm. 217 seg.); si 
tratta forse di voce "mediterranea", che va quindi riunita col 
nome di rùyiy; ecc. 

yó)jraq’ koXoiouc;. M. : y£mcxq = yóSa : gudam (Lesnf KZXLII 297). 



Aàótov Npr. (Hfm. 146); malgrado la nota 42 di Hfm., da rial¬ 
lacciare coi nomi micrasiatici Ad 8 a ecc. 

Acuciog N. di un mese : gr. ©eoSaiaioc id. ecc., cfr. Hfm. 104; 
la base è la stessa che in 

Scuraq-pepiaTÓi;, eoe oi M- cpaotv Cyrill., cfr. Hfm. 79 : Scempiai' 

8 apuXXoc'rj SpOg ùjtò M. : SpOc; ecc. (Hfm. 41 seg.). 

Aloq N. di un mese =gr. Sìo: ai. d i vyé-. Collo stesso tema *d i y- cfr. 

tvSéa'p.ecr)p.|3pia.M. = gr. èvSia'peor]p.|3pia, èvSioc ecc. (Hfm. 64). 

Aóyog N.pr. da AaFo-ayog (Hfm. 154). 

Aeuyaìa, N. di una Ile, forse 'quella che spezza (la fronte ne¬ 
mica)’ (cfr. Hfm. 86 seg.) : ai. rujati 'rompe' ecc. rad leug-, cfr. 
Walde-Pokornv II 412 seg. 

Mlaytuv N.pr. : playic Hfm. 150. 

IlepStKKCtc; N.pr.: Jtép 8 i|l). 

gkoìSoc 'GKeuocpùXa;' (Hfm. 83 segg.). Il Hfm. ha riconosciuto 
in questa parola un composto con -Fi 8 o- ; la prima parte di esso 
sarebbe cko- da oke[u]oo- = okbùo^, il che è fra l'altro impossibile 
perché s interno resta (§ 10 II). Io penso ad una forma più an¬ 
tica *skoyi-uido-s con *skoui- 'tesoro': crKeù 05 con apofonia o 
avanti il suffisso -i come in ^poy^ °PX l 9 ecc. 2 ) 

rayóvaya- MaKe 8 oviKi| tic ctpxM- 11 Hfm. 77 pensa che si debba 
leggere raycòv àyà ; forse ciò non è necessario, e rayóv-aycc è un 
composto avente per secondo membro un nomen agentis in -a 
(tipo vecpeXqyepéxa, agricola) e il primo regolarmente declinato 
come SiKtt[v]cttróXo<; <? 8 ìkcivc xéàbiv ecc., cfr. Brugmann II, 4, 102; 
Wachernagel Ai Gr. II, 1 , 45 segg. In un modo o nell'altro ab¬ 
biamo tocyo- : tayfjvai, ay- : dycu. 

Contro questa folta schiera di forme con M da antica M 
anche se si escludano i N.pr. di persona), possono venire addotti: 

àpKÓvoxoXrp-. M. che di solito (cfr. Hfm. 64 seg.) viene ritenuto 
uguale al greco ctpyó;, cioè ctepyog. Contro questo confronto 
è difficile opporsi 3 ): ma il v. Blumenthal, Hesychst. 24 seg. crede 

>) Dubito assai che in questore simili nomi (’Apip.p.a 5 lupyipxt^ Kep- 
Sipip.ag ’OcpéXXac népt/.Xoc BepéKKCCc) si abbia sempre da scorgere l’ab- 
breviarione vezzeggiativa di nomi bimembri: pr. es. FlepSiKKac ed ’Apipp.ac 
(quest’ultimo : etrusco-mediterraneo ccpijioc scimia) potrebbero essere benissimo 
nomi del tipo di lat. Verres Porci u s Asinius ecc. 

2 ) La forma senza s- della rad s k e u 'nascondere, coprire' forse in KdUOUx, 
nome di un copricapo (c r. Hfm. 55 seg.) 

3 ) Un momento mi era venuta l’idea che si trattasse di una parola uguale all’ ai. 
arkà’h 'raggio' (che la radice sia erk- con e-, YValde-Pokorny I 147, è tutt’ altro 
che sicuro), e il rapporto semantico sarebbe lo stesso che quello di KO.0p.ct e ital. 
calma frane, chómer ecc., Mever-Liibke, Romanisches Etymologisches Wòrter- 
buch, 1779. 



che si tratti di una tendenza ad assordire le M (e viceversa) in vi¬ 
cinanza di liquide e nasali, da lui rintracciata nei dialeti dorici. Si 
tratterebbe di una isoglossa dorico-macedone: cfr. su ciò § 8. 

’AttcxkÌvoc, uno dei testimoni nel patto fra gli Ateniesi e Per- 
dicca CIA 1 42, di: gr. 'Artayìvoc (Hfm. 149). La forma appare una 
sola volta. 

6. Le glosse Kdvaòoi -aiayóve^, yvàdoi (evidentemente : yvàvloi) 
e KÓppouc • òóóvTag yopcpious ( : yópi'pog) sono adespote. A volerle 
attribuire al macedone, si potrebbe scorgere in mvaóoi un assordi¬ 
mento in vicinanza di nasale, cfr. il detto per àpKÓv, il quale ha 
luogo anche altrove, e cioè in attico : yvacpeu? Kvacpeùc; (Lesny 
KZ XLII 297). Ma queste due parole 1 ) presentano come KBfJaXr, la 
particolarità di possedere nella seconda sillaba una M da MA. E 
con ciò torniamo al caso KepaXr] il quale secondo noi è indissolu¬ 
bile da fenomeni simili che è dato osservare in parole greche. 

Vi sono invero delle parole elleniche in cui la MA ie. è con¬ 
tinuata da M. Forme come KaXéfk) : KaXujtrtu, (3é|3peypcu : ppéxu), 
èicpupqv : Kpùjmo vengono plausibilimente spiegate come analogiche 
da H. Osthoff, Zur Geschichte des Perfects im Indogermanischen 
(1884), 298 sg. 317. Tolte queste e alcune altre forme per cui l’eti¬ 
mologia proposta è errata, restano ancora alcune parole con M 
greca per MA ie. della lista di Curtius, Grundziige der Griechischen 
Etymologie, la. ediz., II 104 seg., e cioè: 
ppéjj.(3oc‘ épppuov. Hes. : Ppécpo^. 
dà}i(3o<; : ràcpoq. 

dpóp.|k>q ; yaXa tpécperai, rporpaXig 'cacio fresco’. 
jruv8as : jtudpriv cfr. lat. f u n d u s ecc., 

forse anche Xap{3àvto éXaj3ov egin. XhàfbLv ecc : eiXr)cpa (aeaXdcpa); 
un 'altra possibilità vedi presso Walde-Poborny II 707. 2 ) 

A queste parole vanno anche aggiunti, secondo J. Schmidt, 
Kritik der Sonantentheorie (1895), 65: 

drép-pa) 'ingannare’ : ai. d a b h - n ó t i 'inganna'^) 


•) E così pure Kpdparo^ se realmente macedone e se il Kretschmer ha 
ragione di confrontarlo con illir. Ypdffo!;. 

2 ) Ma 8i3p|3pcx va con dupó<; e ai. dhumrah ’grigio-nero’, KÓpup|3o£ 
con ai. ffiigam 'corno’; per KÓp(3r) ecc. cfr. Walde-Pohorny I 375 seg.; op.|3poc 
ha antico b come l’armeno a m p 'nuvola’ e l’ai. a m b u n. 'acqua’, anche per 
Gréppo) OTOpÉO) accanto ad dctepcpr)^ esistono forme con b in altre lingue ie., 
Walde-Pohomy II 623 seg. Finalmente in orpe^Xó^ ecc. contro or pérpo) deve trat¬ 
tarsi di vari determinativi radicali, cfr. anche orpoyyóXog ecc. e lat. stringo, 
stre buia (v. Walde, Lateinisches Etvmologisches Wòrterbuch, 2a. ediz., s. vv.). 

3 ) Ad un originario dhabh- accenna il desiderativo dhlpsati J. B.; si noti 
però la forma vedica comune del desiderativo, dfpsati, e il derivato pure vedico 
dipsu- con d-. La spiegazione di queste forme vien data da Wackemagel Ai. Gr. 



tfap-reTÓiipti^upcr-ppoveì, i,|iàprqKev Hes. : got. d il m bs stolto’, 
cfr. anche tùcpo;, tocpXóg.i) 

Inoltre, strettamente connesse con KepaXrj, alcune parole che 
Hfm. 50 raduna e che sarebbe audace voler considerare come ma¬ 
cedoni di origine: KepXrprupic N. di uccello, Arist. Aves 303; KepXrjyovoc 
’nato dalla testa’ (Atena) Euforione, attributo del papavero Nicandro 
Alexiph. 433; KépXrj ’testa’ Callimaco (citazioni dello scoliaste al 
luogo di Nicandro); Ké(3Xo;-KuvoK:éyaXog, Kfjjros e KefìXi'ivry f] òptyuvoc 
Hes. Infine rrupyoc, vedi appresso. 

Ora, in queste parole possiamo distinguere due gruppi, dopo 
aver eliminato ppép|3og che è facilmente spiegabile come il risultato 
di una assimilazione nelle iniziali delle due sillabe, labiali ambedue 
(il caso sarebbe analogo a quello di lat. barba per *farba :anord. 
bard ecc.); nel primo gruppo rientrano le voci che conservano 
1’ Aspirata della sillaba iniziale: £dp.|3oc, vtpópPo^, Xha(3d>v (più tardi 
Xaji|3àvto ecc. con X-) ; nel secondo le voci la cui iniziale è deaspi¬ 
rata e assordita come avviene di norma quando la consonante 
della seconda sillaba conserva l'aspirazione (caso Tpixól : v)p(!), e cioè: 
dré)i|3to, KepXry. jraprerépPei, jróvSct!;, jrupyoq. 

Per il primo gruppo la spiegazione mi pare evidente. Si tratta 
di antiche dissimilazioni fra le due Aspirate, avvenute prima della 
normale dissimilazione nota sotto il nome di legge di Grassmann 
e prima che le MA passassero a TA ; così p. es. Sdupog risalirebbe 
a un *dhambos per *dhambhos l 2 ). Se Xhafkbv va considerato 

l 126 (dissimilazione in dhibzh-); resta però il problema se il dh- di dhlpsati 
può considerarsi un testimonio dell’antico stato di cose o è solo analogico. L’armeno 
davel cui si richiama il Wackernagel ib. 125 (arm. d presuppone ie. dh!) è so¬ 
spetto di essere imprestito dall’ iranico, a meno che la radice contenesse anticamente 
-a- (nel qual caso txrép.(3a’ con e sarebbe difficile da spiegare): cfr. Hiibschmann, 
Armenisehe Grammatih (1S97Ì I 138. 

») Ma TCjJiPoyépujv’fcaxaro^Tjpu)^, Kaì jrapr)XXayp.évoc ri] òiavoia 
Hes. ha probabilmente 'tomba’ : si tratta di un vecchio decrepito indebo¬ 

lito mentalmente. Anche ròv yépovrct tup.(jov E U r. Med. 1209 significa secondo 
ogni probabilità 'vecchio prossimo alla morte’, 'sepolcro ambulante’, e deve trat¬ 
tarsi di un’ audace soluzione del composto Topfioyéptov. 

2 ) Rientra forse in questo gruppo di parole anche pd-dayog. Pagliaro, Sulla latinit 3 
di Sicilia (Bologna 1934) 4, collega siciliano ràgatu 'stridula moribundi respiratio’ col 

fbdvtayog’ rapayog, r)X 0i =i vlópu|3oq, \j/ócpoq Esichiano : qui ha avuto dunque luogo 
una metatesi delle consonanti nelle due ultime sillabe. Per pciOayoc Walde-Pohor- 
ny II 704 pensano a connessione con £>ói9o£ ecc.: esso starebbe per "’po'dayog 
con assimilazione di o ad et della seguente sillaba nei casi obliqui. A me pare più 
efficace la vicinanza di pddayoc e v^pciyo^ nella glossa esichiana. TÓ.pcxx°^ va 
con ^pdaoto (Walde-Pokorny I 862), suonava quindi una volta ,| 'vtdpax 0 ^; se am¬ 
mettiamo la possibilità di una metatesi nelle due prime sillabe, analoga a quella 
avvenuta nell’imprestito siciliano e aiutata forse dalla esistenza di f'JÓdo^, il nostro 
pddayoq* invece dell’atteso *fiaraxog da -dhaghos ci fornirebbe un caso ana- 



realmente alla stregua delle altre due voci, l’aspirazione di s- in 
*slabh- dovrebbe essere anche più antica che la dissimilazione, e 
ricaveremmo la seguente cronologia relativa : 

1° Aspirazione di s- iniziale (almeno in si-); 

2° Dissimilazione sporadica; 

30 MA > TA ; 

4° Legge di Grassmann. 

E' notevole che in tutti e tre i casi è in gioco una nasale (per 
la radice Xha0-, nel presente lappava)), e questa può aver rappre¬ 
sentato una spinta a compire la dissimilazione alleggerendo in certo 
modo la seconda sillaba. Se però abbiamo ragione a considerare 
simile il caso di pd^ayoq, l'importanza della nasale nel processo di 
dissimilazione viene ad essere diminuita. 

7. In drép-^co, Ke^Xrj, jrapTeTdp.(3ei, rtuvòcd;, Jtópyoq le cose sono 
andate diversamente: qui, come nelle forme macedoni ice|3a>.ri ecc., 
troviamo un fenomeno analogo a quello dello zingaro su cui dap¬ 
prima attirò l’attenzione G. J. Ascoli, KZ XVII 245 segg-; e preci¬ 
samente, mentre l’antica M resta inalterata in principio e in mezzo 
di parola 1 ) e l’antica MA diventa generalmente TA in principio, 2 ) 
M in mezzo 3 ) di parola, le forme in cui ad una sillaba con M ne 
seguiva una con MA hanno ora M nel mezzo di parola, normal¬ 
mente, ma in posizione iniziale TA (o T) : cang 'ginocchio’: ai. 
j arighcì, cib 'lingua' : ai. jihvà, bhandàva 'mando cattivo 
odore’ : ai. gandha- odore’, hhèr 'casa’ : ai. grha- pracrito 


logo a \td|i[3o; ecc. Resta però sempre la possibilità di un metaplasmo secondo 
jrdrayoq, Act/.ayp ecc ; o forse ambedue le cause hanno contribuito al sorgere di 
fSddayoq. 

>) Cfr. angar 'carbone': ai. angara-, da va ’dò’: ai. da-, dés ’10’:ai. daga, 
devel ’Dio’: ai. deva-, dibava 'vedo’ : ai. dfbs-, dives 'giorno': ai. divasa-, dos 
’danno’:ai. dosa-, dui ’2’:ai dva, dur 'lontano*:ai. dura-, dianàva ’conoscoòai. 
janami, diano 'uomo': ai. jana-, déivàva 'vivo': ai. jlvami, gab 'villaggio' ■. ai. 
grama-, gijévava 'canto': ai gay ami, ladè 'vergogna': ai. 1 ajja, baia particella 
per la formazione del superlativo : ai. baia- 'forza’ (cfr. frane, force nello stesso im¬ 
piego), sing 'corno': ai. fruga*, ecc. ecc. Nota il h in jab 'fuoco': ai. agni-: 
assordimento avanti n, cfr. § 6? 

2 ) Cfr. bham 'sole':ai. gharma- 'caldo', bhas 'fieno':ai. ghasa-, phagàva 
'rompo' : ai. bhahj-, pharo 'peso’ : ai. bhara-, phen 'sorella': ai. bhaginl, phe- 
nàva ’parlo'rai. bhanàmi, phral 'fratello'; ai. bhratj-, phuv e phub 'terra': ai. 
bhumi-, them 'paese, regione, regno': ai. dhaman-, thòvava 'lavorai dhavami, 
th~ub e thuv 'fumo' : ai. dhùma- ecc. ecc. Talora abbiamo però la M in bacht 
'fortuna': ai. bhabtam (o dal pers. baxt?), basava 'abbaio' : ai. bhas-, bobh 
'fame’: ai. bubhubsa (qui il b- può esser quello della prima sillaba). 

3 ) Cfr. lubevava ’dò sfogo alla lussuria’, lubni 'meretrice’: ai. lubh e gli 
esempi per antica sequela M-MA. 11 s di masba -fra’: ai madhyam id. è dovuto 
alla T seguente. 



geha-, phandàva 'lego’: ai. bandh-, thùd 'latte': ai. dugdha- 
ecc. L'Ascoli parla di metathesis aspirationis, ma la cosa mi par 
dubbia: anzitutto, se la consonante della seconda sillaba era una 
TA, essa ha perso di norma l’aspirazione senza che questa passasse 
alla prima sillaba (duk 'dolore’ : ai. duhkha-, ka§t 'legno' : ai. 
bàstha-; apparente contro-esempio phucàva 'domando’ : ai. 
Pfcchàmi) e in secondo luogo invece di T iniziale appare spesso 
TA senza che se ne scorga la ragione (phak ala’ : ai. paksa-, 
pheràva 'riempio’ : ai. pr-, phuro 'vecchio’ : ai. pura ’olim’ 
accanto a pureno 'vecchio' : ai. puràna- ecc.; quindi anche 
phucàva = p|'cchàmi). La ratio del fenomeno è stata da me 
già accennata in Italia Dialettale IX (1933) 7n.: in queste parole era 
sentita la differenza fra M e MA delle due sillabe vicine come al¬ 
cunché di essenziale per la loro fisionomia, e quando la seconda 
si è avviata ad essere una M, la prima è in certo modo sfuggita 
all’ adeguamento spostandosi verso la T(A). Insomma, il processo 
che il Kretschmer presuppone a buon diritto pel sistema fone¬ 
tico germanico e armeno (la cosa è già presso Curtius, Grund- 
ziige der griechischen Etymologie, 3a ediz., 393) ha avuto luogo qui 
nell’ambito della singola parola, 1 ) in quanto — e per 
questo sono d'accordo col Maestro di Vienna — la differenza nel 
modo d'articolazione delle due consonanti nelle sillabe susseguen- 
tisi va ricondotto ad una più antica differenza che non poteva 
essere costituita da altro se non da una despirazione della prima 
sillaba. I postulagli *gebhalà *bundhak- 2 ) sono andati soggetti 
ad un passaggio MA >> M, e in conseguenza di ciò le M delle prime 
sillabe si sono assordite. Ciò significa che anche il macedone ha 
conosciuto la dissimilazione delle Aspirate (legge di Grassmann) 
come l'antico indiano e il greco: se in connessione con questi, non 
occorre qui esaminare. 

Nel suo articolo Nordische Lehnwòrter irn Altgriechischen, Gl. 
XXII 100 seg. il Kretschmer ha supposto che nópyog rrépyap.oc e 
jróvSd; siano parole d'origine- nordica, germanica o celtica, elabo¬ 
rate foneticamente dal macedone e da questo passate al greco. 
Astraendo da jrépyap-oc, sulla cui indeuropeicità nutro seri dubbi 
(cfr. Sundwall, Die einheimischen Namen der Lykier (1913) 185), trovo 
che l'origine settentrionale di queste parole è assai ipotetica. Poiché 
la dissimilazione delle aspirate presupposta dal Kretschmer stesso in 


') E perciò non è stata di applicaéione radicale, come mostrano d(3apKV$, 
§ 2 e Bupyìvoi; SU cui vedi appresso. 

2 ) A cui appartiene anche il toponimo macedone fluòva, similmente trat¬ 
tato. Cfr. Krahe ARW XXX (1933) 95. 



queste parole 1 ) dev’essere intervenuta in territorio macedone, ciò 
significa che in tale territorio le parole sono giunte colle MA in¬ 
tatte; cosicché dal lato fonetico non vi è nulla che ci mostri la 
provenienza germanica o celtica delle parole stesse, salvo 1' u di 
jrupyog che il Kretschmer vorrebbe riportare alla radice bhergh- 
(quindi ur<r). Ma anzitutto questa etimologia è tutt'altro che si¬ 
cura; e in secondo luogo, sappiamo che f ha assunto a volte avanti 
labiali un timbro u anche fuori del germanico ecc., cfr. Brugmann 
I 453 seg. E del resto, non vi è nessuna prova culturistorica a fa¬ 
vore della ipotesi di Kretschmer; e che i Greci debbano avere 
importato la parola jrópyo^ per designare cosa al tutto diversa da 
quella che avrebbe dovuto designare presso i presunti esportatori 
(in Grecia la torre, nell’ Europa un recinto fortificato), suona legger¬ 
mente fantastico. Infine l’ipotesi d'imprestito per àrép.|3co-, 7rapr£TÓp.(3ei 
è assolutamente da scartare. Tutte queste parole appartengono per¬ 
ciò saldamente al greco, dove àrèa(3to e Jtópyoq sono introdotti da 
Omero, JruvÒu't appare primamente presso Ferecrate, quindi Aristo¬ 
fane, Teofrasto e ps. Aristotele (Problemata). La parola nvvòa £ torna 
presso Sofocle con un significato del tutto diverso dall'usuale (fr. 
291 Dindorf, dalla voce 'Airuvòcucturoi; di Esichio): 2o<poK>.fjc èv 
Tcpiyeveia jiuvSaKa roù Htcpouq tfyv Àa(3r]v eqpr) : probabilmente qui 
.TÓvSa; è „il fondo" della spada, ma questa catacresi indica abba¬ 
stanza che non si tratta di voce attica, e la scarsezza dei testimoni 
e insieme il suo primo apparire presso un comico mi fanno pensare 
che ci troviamo di fronte a voce dialettale; dialettale è :rapTETÉp.pei 
coll' apocope della preposizione. Insomma io ritengo che abbiamo 
qui dei termini provenienti dalla Grecia settentrionale (Tessalia) 
onde .Tupyoc ed àrépPcu sono giunti, come parte del bagaglio lessi¬ 
cale eolico, ad Omero. 

8. Ora, il Kretschmer ha ripetutamente accennato che „una 
parte dei dialetti greci settentrionali ha possibilmente partecipato 
alla posizione del macedone circa le M per Aspirate (cfr. tess. 
O t to 1 ob os=OKTdAocpoc, Boi|3r]{Q = <J>oi(3qic, ’ Ap(3puaoc = ^\p.cppuoo^) 


i) Jtupyoc viene a ragione posto uguale al got. baurgs ted. Burg. La 
forma greca 'regolare’ ci vien data dalle tre glosse esichiane fpcpKog * reìyoC; (poópKOp 1 
ò\rpiop.a, e cpupxi]).troi * rei\i]peic nonché dal nome di un oppidum eleo: ÈJll 
Otipxov reì^oq Thuc. V 49, 1 : abbiamo qui una seriore metatesi delle aspirate 
tipo &X aVT0( s, Brugmann—Thumb, Griechische Grammatih ( 1910 ) 129. La forma 
macedone, in cui la M della prima sillaba non si è assordita al tempo della de- 
aspirasione nella seconda, è Bupyivog Npr. (Hfm. 141 seg.). L’armeno burgn 
gen. b r g a n dovrebb’ essere un imprestito 'd’origine incerta’ secondo il Hiibschmann, 
Armenfsche Grammatih I 392 seg.; l’ipotesi che si tratti di parola ereditaria non è 
tuttavia da scartare sens’allro e in tal caso 1’ u sarebbe di data ie., contro l'ipotesi 
del Kretschmer di cui è parola qui appresso. 



e le ha poi sostituite con TA dopo il suo accostarsi agli altri dia¬ 
letti greci" (Gl. XVI 173). Io direi piuttosto che in Tessalia si son 
venute a scontrare due onde fonetiche; quella settentrionale che 
importava deaspirazione delle antiche MA e quella meridionale pa¬ 
nellenica per cui le MA divenivano TA. Le parole or ora citate, 
e Jtupyog ecc. in cui pure è avvenuta la deaspirazione e insieme 
l'assordimento della prima sillaba in perfetto accordo con quanto 
aveva luogo in macedone, sono relitti dell' onda settentrionale co¬ 
stretta a recedere dal più potente irrompere di quella meridionale, 
cui rinvigoriva il formarsi di una nazionalità panellenica; a Nord 
le antiche MA erano già divenute M, e ciò, insieme colla maggiore 
gravitazione della Macedonia verso il Settentrione della penisola 
balcanica, ha impedito l’estendersi ulteriore dell’onda meridionale. 
Abbiamo perciò qui il caratteristico formarsi di un confine d'iso¬ 
glosse in seguito al diffondersi di due innovazioni in sensi contra¬ 
stanti; chi ha nozioni di romanistica pensa subito alle isoglosse 
galloromanze incontrantisi nel cosiddetto franco-provenzale, ai fe¬ 
nomeni di incertezza e ai relitti osservabili in quella zona. 

Che la deaspirazione delle MA debba esser giunta a Nord della 
Grecia non molto prima del 1000 a. C., ho mostrato in Studi 591 
n. 1; 598, a cui rimando. E’ noto del resto che anche i dialetti dorici 
hanno tracce (i cosiddetti illirismi) dello stesso fenomeno, e ciò si spiega 
facilmente ammettendo che, al tempo della immigrazione dorica, il 
passaggio di MA in M stava giungendo a queste popolazioni, le 
quali però sono entrate in Grecia colle MA in gran parte intatte e 
ne hanno compiuto l’assordimento nelle loro sedi storiche, d’accordo 
cogli altri dialetti greci. Se si rammenta che i Dori vengono da 
Erodoto considerati come una popolazione originariamente mace¬ 
done (I 86 [tò Aaipucòv yévoc]... oìkee èv riiv5q> MaKeSvòv kccXeóiie- 
vov. — Vili 42 [AaKE5ai{xóvioi... Kopivdioi... ’EmSttùpioi... TpoiL,r|vioi...] 

ÉÓVTEq OUTOl ... AajplKÓV TE KCÙ MaKE5vÒ\ VxfVOC, ’EplVEOÓ TE KCÙ 

flivfiou xcù Tfjq Apuomòcn; OoraTa ópiirjxfévTEc ; cfr. gli argomenti to¬ 
ponomastici addotti dal Hatzidakis KZ XXXVII 153 seg.), vien fatto 
di pensare che realmente le tribù doriche abitassero in vicinanza 
di quelle macedoni e tessaliche, onde il comune inizio di deaspira¬ 
zione delle M e alcune altre isoglosse doro-macedoni: una, la ten¬ 
denza a confondere TeM in vicinanza di liquide e nasali, è stata ad¬ 
dotta qui sopra § 5; un'altra è quella a indebolire il g intervocalico, 
diffusa in dorico e testimoniata pel macedone dalla forma TptiùXoq 
di un toponimo accanto a Tpayi^og, da Spiì^s * arpoudoi. M. accanto 
a Sprji ’ crpoudòg Cyrill. (v. Blumenthal, Hesychst. 26 seg.); infine il 
dialetto macedone del neogreco ha forme che ritornano in terri¬ 
torio dorico antico o moderno, così Y^émo; dor. ant. jronyXéTroi (v. 



Blumenthal op. cit. 21), forme con « per panellenico rj come Xccvóg 'pal¬ 
mento’ (al dì d'oggi, oltre che in neomacedone, a Cerigo e a Bova), 
ÉudXa coltello’, p-ctKoug 'papavero' (Rohlfs, Scavi linguistici nella 
Magna Grecia, 1933, 154 n. l) 1 ) cfr. il toponimo Aiyai, propriamente 
acque': dor. aiyeq- Ki3ji.cf.TU. 

9. Se nella incipiente deaspirazione delle MA e soprattutto nel 
caso KepaXrj abbiamo una isoglossa, almeno iniziale, macedo-tessa- 
lica, numerose sono le isoglosse che abbracciano questi due lin¬ 
guaggi e, in generale, i cosidetti dialetti eolici, isoglosse del resto già 
rilevate da un pezzo: 

I) Apocope della preposizione, cfr. mac. èòéatpo.; § 2; àj3Xórj 
§ 5; àomXo$ • yetjiappoc xmò M.: forò e o.ttXoi; (Hfm. 39 e cfr. Hfm. 114). 

Il) Tendenza a porre o invece di a avanti nasali, cfr. mac. koji- 
jidpcu t'j Kopapui ìcapiòeg. M. : gr. Kàpjiapoi da *kmm-, ted. H u m- 
m e r (vedi Kluge, Etymologisches Worterbuch der deutschen Sprache, 
ll.a. ediz. s. v. contro le difficoltà sollevate da Hfm. 48 seg.; quest’ 
ultimo rileva l’affinità del fenomeno con quello eolico). 

Ili) Doppia liquida o nasale come risultato dell’incontro di 

liquida o nasale con s, i o fra loro, cfr. con rs mac. 'Appurato; 

Npr.: ’Eppacpearrac;, ai. rsabhah 'toro' (Solmsen IF VII 47 n. l), 

® • • 

(3ipp°; § 2, Koppaiog Npr. forse da Kopc- (Solmsen ibid.), Adppcov* 
Npr.: Mpoo<;; con ls mac. toponimo IIéXXa : ted. Fels, cfr. róXXa’ 
Xidoq e Walde-Pokorny II 66; con sn mac. Kópawoc Npr. = gr. 
Kapdvoc <C Kapua- (Solmsen loc. cit.), Kparévva^ Npr. : Kparog (Hfm. 
149); con ri Koppayoc Npr. da *Kori-ag- : gr. Koìpuvoc e formato 
come Adyos § 5 , cfr. Krahe ARW XXX 99; per ni cfr. Kuwa Npr. 
(e Kuwàvr) id.) da *kun-ià (ciò che ha il Hfm. 219 seg. è im¬ 
possibile). 2 ) 

IV) Passaggio di ò ad u, cfr. mac. Kuvoiureéc ■ dpKtog. M- : gr. 


') Il Pick BB XXIV 299 nota anche: „Troviamo il nome intero corrispon¬ 
dente a Atopieug nella notizia di Stefano (fra Aoùpa e Aoucràpq), Aouptoirog- 
?róXn; MaKe8ovtac. 2rpà|3ajv‘ pffòoji'f). ourtog kcù fj ydbpa. In Strabane 7, 
326 le edizioni hanno Aeuplojrog [cfr. Aeupióiuov 337 ] che va modificato se¬ 
condo il passo di Stefano. Gli abitanti della città e della regione si chiamavano senza 
dubbio AovpiOJteC; Ol) sta regolarmente secondo la pronunzia macedone per <0 
(come in ÙKpouvoi) e, colla sua seconda parte, Aoupi-o^eq si inserisce fra i 
nomi di tribù nord-ellenici AóX-o:req, Apu-OJTeg. c EXX-OJTBg. Anche la forma 
con è testimoniata, e precisamente presso Stefano Biz. s. v. Ki»5pai, dove Meinehe 
scrive bensì secondo Strabone Aeupiójrcov, ma i mss. hanno xóyv Aro... Osuov r 
Tcbv Aco... (uno ha la congettura AoXojuov), n che accenna comunque a un ori¬ 
ginario Atupiórccuv. 

2 ) sm>mm abbiamo forse in Tjijiccpog ’IjipupuSoc se nomi originaria¬ 
mente macedoni, Solmsen loc. cit. 



kvcpjt- (Hfm. 43); cucpouvoi • opoi 0.™ M- : gr. cucpcuv 'l’estremità delle 
membra’, cucpomct Aesch. Eum. 188 'mutilazione delle estremità’. 1 ) 

V) Preposizione iv = èv. cfr. ìv8éa § 5. 2 ) 

10. Poiché questi fenomeni difficilmente sono più antichi del 
passaggio di MA a M e rispettivamente a TA, mi pare di poter 
concludere che le comunicazioni linguistiche fra la Macedonia e la 
Tessalia sono rimaste vive anche in seguito, sì da lasciare libero il 
transito a notevoli innovazioni fonetiche. Ora, è importante il fatto 
che fra queste innovazioni che hanno oltrepassato la frontiera 
elleno-macedone ve ne siano alcune di carattere panellenico, che 
io ritengo avvenute quando i Greci si trovavano già nelle loro sedi 
storiche, e cioè: 

I) La scomparsa del digamma, sia in principio che nell'interno 
di parola: 

"ASipog Npr., se : ai. svadu- (Hfm. 143). 

dóptriq-... urtò M- &YY°S Sepparetov ipatujov : gr. à[F]evpto (Hfm. 90). 

óàvo^, óctvùv, cfr. § 2. 

Alog, ivSéa, cfr. § 5. 

éralpoi, i nobili Macedoni ; Etaipiòeia festa in onore di Zebe 
Eraipeìoc (Hfm. 77. 93)<C*sye- o *se-, cfr. Walde-Pokorny II 457. 

i^éXa • àyaOr] -ruxr). M. (così tramandato) : illir. V e s e 1 i a 'Feli- 
citas’, slavo veselu 'lieto' (Budimir RIEB I 281). 

Aàyo$ Npr. < AdFo-ayoc (Hfm. 154). 

aKolSo; cfr. § 5. 3 ) 

II) La scomparsa (o aspirazione) di s- iniziale ; oltre ’ Aóipoc 
ed Btaipo^ in I, cfr.: 

dXirj • Ktxjrpog. M. Il Hfm. 43 propone di scorgere in -ri la de¬ 
sinenza macedone per gr. -np (cfr. à8r] § o) f e in tal caso àXii} po¬ 
trebbe essere un corradicale di lat. saliò in senso sessuale, p. es. 
in Varrò RR II 7 Cum equus matrem ut sai ir et adduci 
non posset. Com' è noto, il cinghiale è, a simiglianza del toro 

1 ) Viceversa 8<L'pu: con 5. § €. 

Forse ’Apavnaf ’Epiwm. M-< piuttosto che venir riportato ad ùpa-Fevr- 
(Hfm. 96 ) potrà considerarsi col Fich participio presente di un denominativo di 
àpà., che sarebbe quindi coniugato atematicamentecomeavviene ineolico («f iXr)]ii ecc.). 

3 ) Le apparenti conservazioni di digamma (Lesny KZ XLII 298 seg.) si risol¬ 
vono asai facilmente : u{3ayvcepó8u. M. non ha certo nulla a vedere con àctc,ti> 
'soffiare' tFick KZ XXII 193; cfr. Hfm. 41 n. 9) e si può casomai scorgere in esso 
un composto con un secondo membro uguale al gr. ayvo^ ’agnocasto'; in à|3po0- 
Feq (se così va letto 1’ à(3po0reg ■ ócppOg. M- di Esichio), hoFav ( se cosi sì 
deve intendere il tramandato yordv* ùv.M.) e in KaXappuFcb (se questa è la 
giusta correzione della glossa KCiXappuycu * ràcppou ’Ap.epiac, e se questa glossa 
si riferisce al macedone il F è suono di passaggio fra u c la consonante seguente, 
non continuazione dell’antico u; cfr. j nel ciprio ijctTepctv ecc. 



e del capro, considerato animale maschio per eccellenza, cfr. gr. 
Kàrrpoc lat. caper ed ai. kapfth- ’penis’ (il dubbio di Walde-Po- 
korny I 348 è ingiustificato), lat. verrès ai. vfsah 'toro’ vfsan- 
'vlr' gr. àporjv. 

hóFav • uv<*sfl-m (Mfm. 44 con Nachtrag). 

(bap-ccm • (3orpu8ia, oracpuXiq. M. : gr. pà£ lat. fràgum (Hfm. 39 

seg.). 

poùro • aoùro (tramandato roùro). M. : péu) ai. sravati scorre’ 
(Apayoupi^). 

In aiyóvri Kaì aiyuwog ■ xà òópaxa jtapct M. (propriamente brevi 
aste per la caccia del cinghiale, cfr. Hfm. 68 seg.) non sarei alieno 
dallo scorgere un composto di *sul- (come in sulnus) o *sQ- 
(con u>i?) con un *gyhno- di gyhen- 'uccidere'cfr. ai. ga fru¬ 
ghila- ’hostium occisor’ ecc.; la labiovelare si è delabializzata per 

10 sviluppo di un u, come in gr. yuvri accanto a | 3 avd, [ivdo|iai<< 
*(3va-. In tal caso la conservazione di s- sarebbe identica a quella 
che troviamo in gr aù? accanto ad v?. 

Viceversa nell’interno di parola s resta : àk^a • fj deviai xò Òév- 
«V ov : *a 1 i s à si. j elle ha ecc. (Baric Arhiv za arbanasku starinu, 
jezib i etnografi^ III 221; Kretschmer Gl. XV 305) 1 ) e l^éXoc (qui 
sopra, I). Ciò non significa che l’aspirazione in principio di parola 
non sia un fenomeno unico pel greco e pel macedone : sarà piuttosto 
giusto dire che l’innovazione s>h, partita da Sud, è riuscita a pe¬ 
netrare in Macedonia solo per la posizione iniziale, cosi come, a 
mo' d'esempio, la seconda rotazione consonantica tedesca è soggetta 
a sempre maggiori restrizioni quanto più essa procede verso Nord. 2 ) 

*) li Kretschmer confronta anche gli c AXl£ù)VEg pontici Hom. B. 856 E 39 
c il N. di città tessalico ’OXi^ióv B 717 con Ò- eolico per «-• Per AXi^wVEg 
ho molti dubbi: secondo Strabone XII, 3, 19.20 essi sono i posteriori XóÀi.'( 3 e 5 , e il 
fatto che la città degli A. è AXu(3r| sembra accennare che abbiamo qui un ele¬ 
mento Hai- il quale non ha nulla a vedere col macedone «Xl£a. Più probabile è 
la cosa per 0Xl£,d)V : ma il fatto che questo nome stia nel catalogo delle navi e 
per di più in un verso terribilmente zoppicante : 

kui MeÀI(3oiaV e/ov kuì ’Qk'^ùjva xpiy/eìctv, 

non dà diritto al Hatzidakis di sostenere che in lo £ è un cò, com ’ egli fa 

in Gl. XXIII 268 segg. In questo articolo il H. non rifiuta di riconoscere in 
un correlato di j e 1 f c h a ecc., ma vuole scorgere in „il noto suffisso di 

pl£>Ct KÓW^a ecc". Ma in queste parole il suffisso è -j S, e lo £ è il risultato 

della unione con esso del -& o -y radicale! e 

2 ) Un’altra isoglossa sarebbe costituita da dj > z attraverso 2 d), se ha ragione 

11 Hfm. 174 seg. di intendere SéXeVKOg = ZctXEVKOg con ÒIE = Sia-. Prostesi di 
vocale come in i-ofh. abbiamo forse in ÈcrxEpiKCtc : 065 KÙvag xfj Jtaxpmy cpcovfj 
EOTEpiKCt^ KaXoùoiv ot M. : ó Se jroiT]TT|5 xpajr^fjac; (St. ByE. s. v. BoppiaKog, 
cfr. Hfm. 45 n. 15), che io penso derivato da un *ester(3?) 'tavola’ : avest. stai- 
ris Metto, giaciglio’ gr. crxpwua lat. str5men rad. ster- 'stendere’, cfr. dalla 



11. Se queste isoglosse greco- (tessalo-) macedoni sono rela¬ 
tivamente recenti, forse non molto più antica può essere quella 
costituita dal sostituirsi una vocale o un gruppo di timbro a ad 
antica liquida o nasale sonante, e precisamente: 

1) f^mac. ar, ra, come in greco, cfr.: 

ùpyutouq-àeróg. M. : ai rjipvah attributo del falco, avest. 
grazi fya-, armeno arciv 'aquila' ecc., cfr. Hfm. 45. 

jmpaóg-àetòc urtò M. forse da *paràuos con ara<fra o 
*parnà-da*pj*nà-: ai. parnam slavo però 'penna’ cfr. .tTepóv per 
*jrepóv secondo jrrépv; (Walde-Poborn^ II 21); si può anche trat¬ 
tare però di un più antico *perà- con assimilazione di e ad 5 
nella sillaba seguente. 

Adppcov, Kparéwag, forse 'Appa^aìog, cfr. § 9 III. 

II) n > mac. a, come in gr., forse in àpKÓv se da *a-yerg- 
cfr. § 5. 

12. Passiamo ora alle isoglosse che uniscono il macedone colle 
lingue parlate a Nord e ad Ovest di esso. Molte delle quali ci ri¬ 
marranno sempre nascoste, in seguito alla poca conoscenza che 
abbiamo del trace e deinilirio, e bisogna tener conto di questo 
fatto valutando l’importanza delle isoglosse a noi note. Comunque, 
una importantissima isoglossa è costituita dal passaggio di MA a 
M su cui abbiamo a lungo parlato. Una seconda è costituita dalla 
tendenza a sostituire o con a, conformemente a quanto avviene in 
illirio; 1 ) cfr.: 

dppoùFeg : gr. ùcppOg cfr. § 10 I. 

à|og-i3Xr] ùjtò M-, che il Baric ha confrontato con allbanese ah 
'frassino’, gr. ò-óq 'frassino’. 2 ) 

Importante è a mio parere una terza isoglossa che riunisce il 
macedone collo slavo e il baltico contro le altre lingue ie. ad ec¬ 
cezione dell’ario 3 ). Si tratta del nominativo di temi maschili e fem- 

parallela radice stei- (WaKJe-Poborny 11 643) slavo stolu ‘tavolo’ (per cui non 
c’è bisogno di pensare a s t h a- stare' o stei- 'porre' con W-P.!) Ma questa co¬ 
incidenza è così poco probante per' una eventualne connessione quanto quella 

del passaggio di ni a b avanti liquida in à|3apv. òpi'yavov (èv) MaKeòovuz : àp- 
pótovov ecc. ai. amia- 'acido' (Hfm. 40 seg ; tuttavia non è da respingere ri¬ 
solutamente l’alternativa : ai. a g u r u- ’aloe’l ed in BXlttop Npr. se va con 
(Hfm. 205) come {UXlTTU) ecc. 

') Su un preteso fatto simile in greco cfr. Hfm. 51 n. 32. 

2 ) Il Hfm. 58 paragona con l'omerico &;l>Xos A i55 ; che CttjuXoc 

sia un derivato di o£.\ 3-T] e vada con è certo un' idea simpatica (il Hfm. vede 

la cosa in modo alquanto diverso); ma si dovrebbe pensare che in tal caso abbia¬ 
mo una parola macedone passata in Tessalia e di qui giunta ad Omero come eolismo. 

3 ) Dall’iranico degli Sciti nella Russia meridionale può essere il fenomeno 
passato agli Slavi e di qui propagato in Europa. Sui rapporti fra Slavi e Irani cfr. 



minili in r, che solo nelle lingue nominate (pel tracio non saprei 
affermare nulla) perde l'r finale : cfr. mac. a5fj § 2, aXii] § io II 
come ablg. ma ti lit. dukté (e avest màtà ai. ma tei) contro gr. 
fi^p armeno mayr tocario pacar ’padre’ osco fùtir ’filia’ lat. 
màter ant. irlandese màthir got. fadar 'padre’ ecc. 

Notevole mi pare anche la semplificazione di gruppi conso¬ 
nantici!) analoga a quella che appare in islavo (*supno-> ablg. 
sunu, *p e n q y t i <C ablg. peti ecc.), che troviamo in fiaxdpa 8pà- 
uig eòéaxpog § 2 Rapata § io II, forse anche XatceSapa • uòtop ctXpupóv 
dXai nenoiripÉvov, 6 irivouciv ot xcóv M«xeÒóvcov aypovxoi, se la se¬ 
conda parte della parola va con att. oxopoò-aXpì] 'brodetto salato 
d'aglio' (Hfm. 73; cfr. Blumenthal Hesychst 41, il quale propone una 
spiegazione brillante ma poco fondata per la prima parte). 

Curioso è infine il fatto che in una glossa adespota, ma attri¬ 
buibile al macedone per il combinarvisi due fenomeni caratteristici 
di questa lingua come labializzazione delle labiovelari (§ 14) e la 
deaspirazione delle MA (§ 2), e cioè vipa-yiova xaì xpqvr|v f si travino 
fuse due parole diverse che ritroviamo ambedue insieme solo in 
iranico e nello slavo : avest. stiaèzana- 'bavoso' (propriamente 
colla schiuma simile a neve) e snaèzana- 'carezzevole' come 
ablg. snèzìnu 'nevoso' e nézìnu carezzevole', questo ultimo 
da un significato 'umido, grasso’ che ci testimonia lai. colla sua 
radice snih- e che sta a base di vi|3a ■ xprjvriv (cfr. Rivista degli 
studi Orientali XV, 1935, 364). 

Una isoglossa assai ampia e che abbraccia, oltre il greco e 
il macedone, anche l’armeno-frigio, il balto-slavo, il germanico e 
il celtico, è il passaggio di -m finale ad -n : lo abbiamo in forme 
macedoni come dpxóv, hoFav ecc. 


il mio articolo Slavo e Iranico negli Atti del III Congresso Internazionale dei Lin¬ 
guisti (1955) 571 segg. 

*) A un tendenza del genere è forse dovuta la Svarabhabti in d[3apu § 10, 
Avòwalo? accanto ad Aftèvaìog § 5, òàpvXXog § 5 (ma cfr. celt. daru- ad¬ 
dotto da Hfm. 42), KUVOUJTEUs ’§ 9 IV ecc., in vicinanza di liquide e nasali, che 
va raffrontata col polnoglasje russo (górod per *gordu, holót’ per *kolti ecc.). 
E anche colla tendenza a semplificare i gruppi consonantici si può, col Blumenthal 
Hesychst. 21, spiegare adpig(a)a’8ópv jxaicpóv, et8og okovxiou 'EXX^vlkov, 
anditi] (3ap(3apiKr|. M. da *skj- di sber- 'tagliare'. Però il Bl. va indubbia¬ 
mente troppo oltre quando attribuisce al macedone l’adespota adpaj3og'xò yu- 
vatxeìov aiSoìov accanto a Kapapogavrò M. f] nùXr]. Che le due parole siano 
in fondo una sola, può esser vero; ma mi pare più naturale che aàpaftog sia una 
corrispondenza "satem” del termine macedone. Per captaci lo stesso Bl. ricostruisce 
(sulle orme di Hfm. S7) una forma *sqjui-entia da cui si dovrebbe desumere un 
passaggio di tf a s come in greco: tutto assai ipotetico. Il passaggio in parola si può 
invece desumere da Aaioiog § 5 . 



minili in r, che solo nelle lingue nominate (pel tracio non saprei 
affermare nulla) perde l’r finale : cfr. mac. d5ij § o, dXu \ § io li 
come ablg. mali lit. dukté (e avest mata ai. ma tei) contro gr. 
Hiìrrip armeno mayr tocario pacar 'padre’ osco futfr ’filia’ lat. 
màter ant. irlandese màthir got. fadar 'padre' ecc. 

Notevole mi pare anche la semplificazione di gruppi conso¬ 
nantici 1 ) analoga a quella che appare in islavo Csupno-^ ablg. 
sunu, *p e n q u t i <ablg. peti ecc.), che troviamo in ^atapa 8pà- 
pi? èòéatpoc: § Q Rapata § io II, forse anche XaKeÒdpa • oòcop aXpupóv 
dXai jtgjcouipévov, 6 irivouciv oi tÓ)v M«xe8óvtov àypoixoi, se la se¬ 
conda parte della parola va con att. axopoÒ-dXpii 'brodetto salato 
d'aglio’ (Hfm. 73; cfr. Blumenthal Hesychst 41, il quale propone una 
spiegazione brillante ma poco fondata per la prima parte). 

Curioso è infine il fatto che in una glossa adespota, ma attri¬ 
buibile al macedone per il combinarvisi due fenomeni caratteristici 
di questa lingua come labializzazione delle labiovelari (§ 14) e la 
deaspirazione delle MA (§ 2), e cioè v((3a-xiova xai xpfjvi}v, si travino 
fuse due parole diverse che ritroviamo ambedue insieme solo in 
iranico e nello slavo : avest. snaézana- 'bavoso' (propriamente 
colla schiuma simile a neve) e snaézana- 'carezzevole' come 
ablg. snézìnu 'nevoso' e nèzìnu carezzevole’, questo ultimo 
da un significato 'umido, grasso’ che ci testimonia lai. colla sua 
radice snih- e che sta a base di v$a■ xprp'iiv (cfr. Rivista degli 
studi Orientali XV, 1935, 364). 

Una isoglossa assai ampia e che abbraccia, oltre il greco e 
il macedone, anche l’armeno-frigio, il balto-slavo, il germanico e 
il celtico, è il passaggio di -m finale ad -n : lo abbiamo in forme 
macedoni come dpxóv, hoFav ecc. 


il mio articolo Slavo e Iranico negli Atti del III Congresso Internazionale dei Lin¬ 
guisti (1935) 371 segg. 

*) A un tendenza del genere è forse dovuta la Svarabhakti in a(3apù § 10, 
Aubuvaloc; accanto ad AvSvaìog § Òàpu/Aog § 5 (ma cfr. celt. darti- ad¬ 
dotto da Hfm. 42), KUVOimEli? •§ g IV ecc., in vicinanza di liquide e nasali, che 
va raffrontata col polnoglasje russo (górod per *gordu, holót’ per *kolti ecc.). 
E anche colla tendenza a semplificare i gruppi consonantici si può, col Blumenthal 
Hesychst. 21 , spiegare aàpiglaJcrSópi' uaicpóv, 81805 okovtiop 'EX).t|VIKOÙ, 
aitatili (3ap(3apiKiV M. da *shf- di sber- 'tagliare*. Però il Bl. va indubbia¬ 
mente troppo oltre quando attribuisce al macedone l’adespota c«pa(3o<;‘TO yu- 
vtxiKEtov aìSoIov accanto a KapajBog-i'Jtò M. r] nv\ì\. Che le due parole siano 
in fondo una sola, può esser vero,* ma mi pare più naturale che actpaffog sia una 
corrispondenza "satem” del termine macedone. Per oàpiaa lo stesso Bl. ricostruisce 
(sulle orme di Hfm. 87) una forma *sqjui-entia da cui si dovrebbe desumere un 
passaggio di ti a s come in greco: tutto assai ipotetico. Il passaggio in parola si può 
invece desumere da Aaicioc § 5 . 



13. Abbiamo così inquadrato il macedone in una serie di iso¬ 
glosse che lo uniscono da una parte alla Grecia, dall’altra all’illirio 
e al trace e attraverso questi al baltoslavo. Poiché una lingua non 
è qualche cosa di immobile e statico, ma è una évépyeux continua- 
mente rinnovellantesi e perciò si può solo parlare degli aspetti 
assunti da una lingua in un determinato momento, possiamo dire 
che il macedone quale ce lo raffigurano le glosse tramandateci 
dall’antichità, cioè nel periodo ca. 500—200 a. C, ha dei tratti ca¬ 
ratteristici comuni in parte col greco, in parte colle altre lingue, così 
come il greco ne ha comuni con l’armeno e l’iranico, lo slavo col 
baltico e il germanico nonché l’iranico, e così via. La differenza 
sta in ciò, che a un certo momento le nazioni slava, greca, bal¬ 
tica, germanica si son venute consolidando attorno ad un centro 
e isolando, in modo che una certa somma di isoglosse venne a 
trovarsi, nel suo insieme, proprietà solo dell’una o dell’altra di esse, 
imprimendole quel carattere inconfondibile il quale fa sì che pos¬ 
siamo parlare di dialetti greci, slavi, germanici, baltici con sicu¬ 
rezza di giudizio : invece il macedone a un certo punto della sua 
evoluzione è stato troppo esposto all’influsso greco, e i Macedoni 
hanno interrotto il processo formativo di una nazione a sé stante, 
per assumere la nazionalità ellenica, sicché la loro lingua è nau¬ 
fragata nel greco in cui ha finito per dissolversi. Ciò non significa 
che nel periodo per cui possediamo dei documenti il macedone 
non avesse una fisionomia propria: deaspirazione delle MA, labia¬ 
lizzazione delle labiovelari e conservazione come gutturali delle 
palatali ie. (§ 14), ai ]> a avanti consonante (in à8q, «8pcud § 2) 
sono delle caratteristiche le quali si trovano contemporanea¬ 
mente solo in macedone. Se si pensa quanto scarso è il mate¬ 
riale su cui si basa la nostra conoscenza di quella lingua, dovremo 
concludere che la monarchia macedone era riuscita, fino all’epoca 
di Alessandro, ad accentrare abbastanza le tribù ad essa sottoposte 
e a creare una nazionalità macedone abbastanza definita perché 
si formasse una lingua così distinta dalle circonvicine. 

14. Giunti a questo punta della nostra ricerca, ci poniamo la 
questione: possiamo andare più oltre e spingere gli sguardi in quel 
periodo di formazione della lingua macedone, quando gli antenati 
dei Macedoni ancora non si trovavano nelle loro sedi storiche, 
circondati da Greci, Illiri, Traci? Io ritengo che decisiva sia in 
questo senso la storia delle gutturali ie, in macedone; non tanto 
quella delle antiche palatali, poiché la conservazione di queste 
come occlusive 1 ) può aver solo un valore negativo (di non appar- 

i) Cfr. à(3apKvà, § 2 : (XKpata-Jtalg th'^eia wrò M. (Hfm. 62 con impossibile 
etimologia) forse: ctKi)p<XTOs 'intatto, vergine', ai. cjnati ’speHsa, distrugge’; 



tenenza cioè alla ondata di assibilazione), quanto quella delle an¬ 
tiche labiovelari. 

Per le quali abbiamo i seguenti esempi: 

Suoni qy > labiali : fJapprjv, § 5 ; fKppo£, § 01 ) ; ropjriaìog § 2 ; 
Kojrpia, KojrpóMog, v. sopra ; vi(3a, § 12. 

Suoni qy sono palatalizzati avanti e : ^épefrpov, § 3 ; xE^criag- 
paKgòoviKì'i Ò’eaxlv auxri òpxriaig.ri xpì]adpevoi 01 JiEpi Uxo^Epalov ’AXé- 
^avÒpov tòv *I>iXtjrjrov dvelXov, ióg laxopEÌ Mapavag ev xpixip Mukeòo- 
vtKóùv : TÉXEtTig secondo Hfm. 91 seg., quindi : ai carati ecc. 2 ) 

Ora, la labializzazione delle antiche labiovelari è comune al 
macedone, oltre che col greco, anche colloscoumbro e col celtico, 
e non v'ha dubbio che si tratti di un identico ed unico fenomeno 
avvenuto quando queste lingue erano ancora confinanti 2 ). In Studi 
599 segg. ho pensato che questa ed altre isoglosse si fossero co¬ 
municate dall’una all'altra delle lingue in parola quando gli Oscoum¬ 
bri, invasa da Est la pianura padana, e conservando ad Est il 
contatto con Greci e Macedoni, venivano ad incontrarsi in Italia 
coi Liguri indeuropei avanguardia dei Celti; ora il Nehring, IF 

ÓKpowoi, § 9 IV : ai. agrih 'taglio’, arm. aseln 'ago’ ecc. ; àpyijrovg, § 11 I ; 

KOppdpai, § 9 li : ai. g a m b u- $ a m b ù h a- "conchiglia’ ; KiKEppoi'd'Xpoi. M. 
'tramandato KlpEppoi * (b^poi. M.; cfr. anche Hfm. 57): lat. cicer (Apayoupr|g) 
e arm. sisern; Kojrpia Npr., KoirpuMog id. : gr. KÓixpog ai. gihft l'hoquj-) 
Hatzidahis IF XI 316. (Ma Kojrpia può anche essere = Kujrpia), 

') Labiale da labiovelare avanti i è normale anche in greco, cfr. Studi 600. 

2 ) Ma (iojrpig 'quercia infruttifera’, se parola macedone (Hfm. 42), non va 
confrontato con nOKpa'Òpùg dxapjtog (Hfm.), ma forse va con (TjrEtpO), qjropct 
ecc.; per ftjÉÀa, contro Hfm. 65 con Nachtrag, cfr. § 10 I ; infine Kolog (0 KOlov? 
Hatzidahis Z. Abst. d. a. Mah. 22 n. 1) cfr. Athen. X 455 d : MttKEÒóveg òè tov 
àpi&pòv xolov jrpoaayopEUOuai, non : c ita ecc., ma: gr. Koéto, quindi da 
•houios, cfr. Fich KZ XLII 150. Perciò e per la conservazione di s- iniziale 
(cfr. § 10 II) non può essere macedone la glossa adespota L,iyyog * ù X(ùv pEAia* 
od)V i)X°? *1 T< ^ v ópouov che il Blumenthal ha molto acutamente riaccostato con 
got. siggvan 'cantare' (IF IL 179 seg.): che ZEiprjvi] • ’Aq>po8lTT| EV Muke- 
Òoviu sia la stessa parola di gr. — Bipfjvsg, va concesso a questo dotto (ibid. 180 
seg.), ma ciò non prova nulla per la conservazione di s-, dato che l’origine della 
parola ci è ignota. 

3 ) Hatzidahis nella sua cronologia relativa di alcuni fenomeni fonetici greci 
(KZ XXXVII 150 segg.) pone la labializzazione e dentalizzazione delle labiovelari 
più recente di k, x> ~F i oc, re ; y -J- | X» a causa di vtL,a> ; vijrxo), 
JtECCG) : JtErpa* ecc., quindi più recente del passagio di MA a TA. La illazione è 
errata, perché la scomparsa deH’elemento labiale avanti j nelle labiovelari è anti¬ 
chissima, cfr. Osthoff IF XXVII 174 segg. 

Non mi sento di valorizzare per la antica comunanza coi Greci il fatto di 
conservazione del gruppo iniziale costituito di gutturale o labiale più sibilante, 
che il macedone ha comune col greco oltre che coll’ario (Hatzidahis, Z. Abst. d. a. 
Mah. 33) : cfr. Havòucóg, § 2 (Gli altri esempi del H. sono malsicuri). 



LIV 275, ritiene che la cosa debba essere anche più antica, al che 
mi pare si oppongano alcune difficoltà 1 ); comunque, l’identico trat¬ 
tamento delle labiovelari in greco e in macedone mi sembra certo 
indizio che i rispettivi popoli debbono essere avanzati di con¬ 
serva dalle loro antiche sedi verso quelle storiche; al che accenna 
anche la grande somiglianza nel lessico, somiglianza che dovremo 
ritenere anche maggiore se si deve assentire alla giusta osserva¬ 
zione del Hatzidahis Z. Abst. d. a. Mah. 19, che i glossatori a- 
vranno di norma notato le voci diverse da quelle greche corri¬ 
spondenti o comunque interessanti, e non già quelle uguali. 

15. Concludendo e riepilogando, mi pare che si possa dire il 
macedone essere la forma assunta verso la metà del 1 millenio a. 
C. da un certo numero di dialetti indeuropei parlati da tribù che 
debbono avere appartenuto nella loro espansione e migrazione 
verso Sud alla stessa massa di cui facevano parte i futuri Osco¬ 
umbri e Greci; 2 ) giunte che furono queste tribù nelle nuove sedi, e 
in seguito a vari rivolgimenti etnici che portarono alla relativa po¬ 
sizione dei vari popoli cui troviamo in epoca storica confinanti coi 
Macedoni, questi dialetti entrarono in comunicazione colle lingue fini¬ 
time e introdussero, d’ accordo ora con luna ora coll’altra di esse, 
delle innovazioni, le quali vennero dando loro un comune aspetto 
tipico: la formazione di uno stato macedone fece sì che il carat¬ 
tere dei dialetti si andasse sempre più uniformando, cosicché i 
Greci conobbero il macedone come lingua sostanzialmente una e 
seppero distinguerlo non solo dal greco, ma anche daH'illirio, dal 
trace e dal frigio. 

Roma Vittore Pisani 
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dente nel III millennio a. C. 
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*) Prego di introdurre le seguenti correzioni: 


p. 9 r. 

17 

germianico, leggi: 

germanico 


1 S 

affin „ 

affini 

11 

20 dal basso 

192 

196 


9 

146 b 

114 b 

12 

11 

m. 

ecc. 

13 

21 

Myxapp° v „ 

xdyxappov 

14 

7 

e che „ 

che 


15 

ÈXXrjyiapoD n 

eXXrjviGfioC) 

15 

5 n n 

E 

E’ 
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